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In un recente volume dato alle stampe da F. G. Miele, (Miele 2001, pp. 87-94) e 
ripubblicato in un secondo volume da Luigi Cielo (Cielo 2018, pp. 174-179), è stato 
edito un documento fatto risalire dai due autori al settembre 1051 [datazione però 
che, come mi fa notare l’amico Bozza, andrebbe corretta 1052 come risulta dal do-
cumento] relativo all’alta valle del Fortore. Del documento si conserva solo una co-
pia; in quanto tale è certo da utilizzare cum grano salis; come opportunamente pun-
tualizzato dal Miele e da Carmelo Lepore, potrebbe essere infatti un testo manipo-
lato; ciò nonostante è sicuramente un documento importante a cui bisogna far rife-
rimento per definire la condizione feudale di quest’area nel sec. XI.

Il conte di cui si parla nel documento è Nubilone, un franco, come franchi sono 
altri magnati citati nel documento. Il suo nome era già noto attraverso tre donazio-
ni fatte a Montecassino nella persona dell’abate Desiderio riportate nel Registrum 
Petri Diaconi (Martin, Chastang, Cuozzo, Feller, Orofino, Thomas, Villani 2015, 
nrr. 498. 499, 500; Bloch, I, pp. 277-278), la prima del 1068/70 in cui offre il mona-
stero di S. Eustasio in Vipera e una chiesa di S. Maria con beni siti nel gastaldato 
di Vipera confinanti con la Via Beneventana, la seconda del 1074, in cui insieme 
al figlio Riccardo offre a Montecassino la chiesa di S. Eustasio di Vipera, le chie-
se di S. Marco, di S. Barbato, di S. Ilario e di S. Eleuterio e le terre del sacerdo-
te Johannes Johanni poste presso il torrente Tappino, e la terza del 1072 (?) in cui 
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dona la chiesa di S. Eustasio sita nel territorio del castellum Ripza, attuale Riccia.
Nelle pergamene ricordate da Pietro Diacono egli compare come signore del 

castello di Vipera, mentre nel documento del 1052 egli è signore del Castello Ma-
gno de plana, insediamento scomparso di cui si conserva il toponimo presso locali-
tà Taverna (San Bartolomeo in Galdo (BN)), nei cui pressi era ubicato il municipio 
dei Ligures Baebiani (De Benedittis 1997). Il documento viene sottoscritto nel set-
tembre 1052, un anno prima della coalizione organizzata dal papa Leone IX contro i 
Normanni del sud Italia e terminata con la sconfitta del papa e dei suoi alleati tede-
schi e italiani a Civitate nel 1053. Nel documento egli è insieme ad un alto numero 
di conti legati a lui da stretti rapporti di parentela.

Siamo nella fase iniziale dell’insediamento normanno nell’Italia meridionale, que-
sta volta in un’area posta fra le terre della Capitanata e del Molise; numerosi sono i 
personaggi citati nel documento che come Nubilone sono ex genere francorum hor-
ti; la loro presenza nell’alta valle del Fortore ci rimanda alla discesa in Italia meri-
dionale di questi gruppi familiari franco-normanni che si ritagliano unità comitali 
nei territoriali una volta degli antichi municipi romani, ormai trasformati nell’alto 
medioevo in piccoli compartimenti a carattere amministrativo. Nel documento Ne-
bulone, conte di Castello Magno de plana, è, su sollecitazione del vescovo di Boja-
no, Roberto (anche lui di origine franca), l’artefice di una nuova fondazione mona-
stica, quella di Decorata. 

In questo momento questa unità comitale è autonoma e posta tra quella di Civitate, 
risalente al 1044, e quella di Bojano, ascrivibile ad un tempo anteriore al 1053 quan-
do il conte di Bojano, Raul, si dichiara ortus in Europis e possessore del comitatum... 
in Sampnitibus partibus que vulgo Bubiano vocatur (Cuozzo - Martin 1998, p. 314).

Questa contea di Castel Magno è frutto della presenza di un compatto gruppo 
di Normanni legato da vincoli di parentela (nobilium virorum comitum, baronum, et 
militum de patria nostra); essi contribuiscono insieme alla fondazione del monaste-
ro di Decorata nel quale viene ordinato abate Giovanni Marratero, consanguineo di 
Nubilone come lo è Roberto, il più antico vescovo a noi noto della diocesi di Bojano 
(De Benedittis 2012, p. 71). 

Del gruppo familiare di Nubilone non resterà alcuna traccia già nel XII secolo: 
i centri più significativi passeranno nelle mani di nuovi feudatari, Castello Magno a 
Sardus de Castelmagno (Jamison 1972, nr. 303) e in seguito a Helias de Ripa (Jami-
son 1972, n. 1408), mentre Vipera prima in possesso di Robertus de Ponte (Jamison 
1972, n. 330) e in seguito in quelle di Nebulone de Ponte (Jamison 1972, n. 1398-99); 
il suo territorio sarà incluso in buona parte nella nuova contea di Civitate; di essa sa-
ranno ben descritti i limiti da Edrisi e soprattutto dal Catalogus Baronum. 

L’alta valle del Fortore vede dunque dinamiche di trasformazione assai articola-
te in cui compaiono processi di accentramento demico e decise forme d’incastella-
mento generate da organismi politici diversi e ben definiti anche cronologicamente: 
una prima fase nella prima metà del sec. XI e una seconda nel XII secolo. 
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Gli insediamenti di epoca normanna presenti sul versante settentrionale del fiu-
me Fortore, salvo alcune eccezioni (Ebanista 2009, 2010) allo stato attuale non sono 
stati sottoposti a studi particolareggiati (Marino 2002, pp. 83 - 99; Di Rocco 2009; 
Perrella, Di Rocco, Greco, Valente 2011).

In alcuni di questi abitati compaiono tracce di motte che ci rimandano all’XI se-
colo; non a caso quanto rimane di Laureto, presso Colletorto (S. Maria di Laureto) 
ricordato anche da Edrisi, per morfologia sembra una motta; la chiesa di Santa Ma-
ria di Laureto, unico resto dell’antico insediamento, sorge su una collinetta ben di-
stinta dal territorio circostante e apparentemente frutto di un intervento umano (De 
Benedittis, Civerra, Piano 2013).

Il più antico documento in cui si parla di Lauretum risale al 976, pergamena che 
sancisce la nascita della vicina badia di Sant’Elena (Tria 1744, pp. 576-578). Nell’e-
lencare i confini del territorio donato alla badia si ricorda la via Laureti e poco dopo 
Collis, località più volte ripetuta in cui possiamo riconoscere la prima citazione di 
Colletorto. Lauretum sarà ricordato nel 1208 come castrum Laureti (Tria 1744, p. 
574). Di questo castello furono feudatari nel 1200 Matteo di Guandalino e poi Gu-
glielmo de Anglona, esponente quest’ultimo della importante famiglia dei Borrello.

Lo stesso, ma in forme meglio leggibili, compare a San Giovanni Maggiore. La 
parte alta della montagna su cui sorge l’abitato medievale si presenta come una lun-
ga striscia con due rilievi contrapposti, collegati tra di loro da una depressione me-
diana; sulle due alture si collocano due nuclei castrensi nettamente distinti sia per 
forma che per cronologia: essi appaiono uniti dalla cinta muraria perimetrale di cui 
sono ancora visibili alcuni brevi tratti. 

Su una delle due alture che caratterizzano l’abitato medievale (quella nord stra-
tegicamente migliore) è situata la motta. Qui si trova una collina artificiale di forma 
conica; su di essa sorge una cinta di forma approssimativamente pentagonale che 
trova confronto nell’insediamento castrense di Montecatini (Milanese, Baldassarri 
1977, pp. 129-133); la muratura perimetrale ha una larghezza media di cm 100 ed è 
alta allo stato attuale poco più di 1 metro nel paramento esterno; di essa rimane buo-
na parte del perimetro (tre lati sul lato ovest). I tratti murari si distribuiscono su due 
livelli distinti: quello ovest con una quota media superiore al lato est di circa 4 m. L’u-
nico accesso è forse riconoscibile nella depressione presente sul lato sud, dove man-
ca parte del percorso delle mura stesse; non restano tracce di un dongjon, elemen-
to questo che fa ipotizzare la presenza di una torre lignea. l’accesso alla piattaforma 
superiore sembra chiaramente essere possibile solo con una scalinata in forte pen-
denza. Allo stato attuale non si hanno resti della bassa corte, forse cancellate anche 
da interventi successivi tesi a riorganizzare il sistema complessivo di difesa in con-
comitanza con la costruzione del castello sull’altura presente sul lato opposto. Il ter-
reno utilizzato per la costruzione della motta, sulla base dei dati di superficie, appa-
re di riporto, costipato a strati e consolidato da elementi lapidei.

Questa struttura pentagonale si contrappone al castello posto a 20 m dalla chie-
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sa madre sul lato sud del monte. Qui una robusta torre quadrata si colloca in posi-
zione decentrata ed elevata ai margini di una robusta cortina circolare (De Benedit-
tis 2012a). La torre, a base quadrata (10 x 10 m), presenta nella parte inferiore, su 
due lati (NE e SW), una disposizione a scarpa, anche se la pendenza è minima (in 
un metro di altezza si allarga di 20 cm); nel piano inferiore della torre è presente 
una cisterna con volta a botte. Allo stato attuale della ricerca, non è possibile dire 
se vi si aprano accessi e di che tipo, anche se la distribuzione dei materiali relativi 
al crollo della parte alta lo escluderebbe. Del perimetro murario esterno sopravvi-
vono pochi tratti, sufficienti tuttavia per farcene individuare l’estensione complessi-
va: di forma ovoidale allungata, si allarga in corrispondenza dell’area della chiesa. 
Di una fase successiva è invece da considerare la torre quadrata denominata torre 
A (se ne è riconosciuto il perimetro di base) posta a coprire l’angolo cieco della dife-
sa muraria, inserita nella stretta curvatura che le mura fanno appena sotto la chiesa 
madre. Lungo il suo percorso è stata rinvenuta una cisterna: a pianta rettangolare 
e con copertura a botte, è rinforzata da paraste laterali ed intonacata; cisterne iden-
tiche sono state rinvenute nel castello di San Severo, presso San Marco dei Cavoti 
(De Benedittis, Anzovino 2011, pp. 48-49) (fig. 1). 

Questo castello trova confronti stringenti nel vicino castello di Colletorto (De Be-
nedittis, Civerra, Piano 2013). Qui, inglobata nelle strutture della torre angioina, è 
una torre quadrata larga poco più di 5 m che si conserva in altezza per più di 11 m. 
Anche qui è presente una cisterna nella parte bassa. La torre presenta alla base una 
robusta cortina circolare con spessore medio in cm 150 (fig. 2). 

Questa successione ci offre due situazioni storiche ben distinte a cui corrispon-
dono due modelli di architettura castellana, la prima fase della metà del secolo XI, 
la seconda, della metà del XII sec. 

Della prima fase caratterizzate da motte abbiamo due esempi, uno ipotizzabile 
a S. Maria di Laureto, antica Lauretum, presso Colletorto (CB) e uno su Monte S. 
Giovanni, presso Carlantino (FG).

Della seconda fase abbiamo un esempio a Colletorto (CB) e uno su Monte S. Gio-
vanni, presso Carlantino (FG). 

La forma di questa seconda struttura castellana sembra in parte riprodurre lo 
schema riconosciuto nella motta: una torre quadrata in pietra cinta alla base da un 
robusto coronamento circolare; il torrione però è in posizione decentrata, non è in 
legno e presenta alla base un elemento importante: un’ampia cisterna. La torre qua-
drata aveva la funzione di mastio, mentre la parte inferiore rappresentava la prima 
difesa in caso di assalto. Le dimensioni di queste torri richiamano quella della loca-
lità Castelmanno in agro di San Bartolomeo in Galdo di cui resta la struttura di base 
posta sulla cima rocciosa che domina i resti del municipio romano (7 x 7,5 m). Lo 
stesso schema è riconoscibile nel castello di Monte Sant’Angelo sul Gargano.

La descrizione di Edrisi fa pensare che questi castelli fossero in collegamento vi-
sivo tra di loro così da poter presidiare l’intera valle: “Il fiume Fortore scaturisce dal 
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monte Vetestrello, scende verso Ripa [presso S. Bartolomeo in Galdo], che rimane a 
destra lontana tre miglia, e trascorrendo passa dinnanzi a Castel Manno, la qual ter-
ra rimane a destra distante un getto di pietra. Passa quindi a Tufara lasciando il pae-
se tre miglia distante a mancina, poi, correndo verso la città di Celenza che si trova a 
mandritta lontana tre miglia, si dirige a Macchia che lascia un miglio distante, e poi 
passa a tre miglia da San Giovanni Maggiore e ad egual distanza all’incirca a destra 
Laureto. Prosiegue poscia il suo corso a destra di Dragonara, toccandone le mura, poi 
a destra di Civitate lontano circa un tratto di freccia, quindi a destra di Ripalda lun-
gi quant’è un trar di pietra e finalmente va a gettarsi in mare vicino a Lesina” (Ama-
ri, Schiaparelli 1883, pp. 127-128) (fig. 3). 
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Fig. 1 – L’impianto castrense di San Giovanni Maggiore: a = motta; b = cisterna; c = area di 
scavo 2012; d = chiesa madre di San Giovanni M.; e = castello; f = torre d’angolo (A); g = re-
sti della cinta muraria.
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Fig. 2 – Pianta e sezione del castello normanno di Colletorto. 

Fig. 3 – La valle del Fortore e i centri normanni ricordati dal geografo arabo Edrisi.
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